COMPARTAMENTO AL FUOCO DELLE STRUTTURA
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1. Definizioni ed oggetto 
Ai fini dell'applicazione delle norme e dei criteri di prevenzione incendi valgono le seguenti definizioni per la “resistenza al fuoco” delle strutture, degli elementi costruttivi e dei serramenti e per la “reazione al fuoco” dei materiali: 

carico di incendio: potenziale termico della totalità dei materiali combustibili contenuti in uno spazio, ivi compresi i rivestimenti dei muri, delle pareti provvisorie, dei pavimenti e dei soffitti. Convenzionalmente è espresso in chilogrammi di legno equivalente (potere calorifico inferiore 4.400 Kcal/kg); 
certificato di prova: rapporto rilasciato dal Centro studi ed esperienze del Ministero dell'interno o da altro laboratorio legalmente riconosciuto dal Ministero stesso, nel quale si certifica la classe di comportamento al fuoco del campione sottoposto ad esame; 
carico di incendio specifico: carico di incendio riferito all'unità di superficie lorda; 
combustibile: materiale suscettibile di bruciare; 
compartimento antincendio: parte di edificio delimitata da elementi costruttivi di resistenza al fuoco predeterminata ed organizzato per rispondere alle esigenze della prevenzione incendi; 
comportamento al fuoco: insieme delle trasformazioni fisiche e chimiche di un materiale o di un elemento da costruzione sottoposto all'azione del fuoco; il comportamento al fuoco comprende la resistenza al fuoco delle strutture e la reazione al fuoco dei materiali; 
dichiarazione di conformità: dichiarazione del produttore con cui attesta la conformità del materiale al prototipo omologato; tale dichiarazione deve riportare tra l'altro gli estremi della omologazione; 
energia di accensione: quantità di energia da somministrare ad un gas o vapore infiammabile, miscelato ad aria in proporzioni comprese nel campo di infiammabilità, perchè possa avvenire la combustione; 
incendio generalizzato: detto anche “flash over” è caratterizzato da un brusco aumento della temperatura, e della velocità di combustione, da un forte aumento dell'emissione dei gas che si espandono sia in senso orizzontale che in senso ascensionale formando zone di turbolenza visibili. In questa fase della combustione i combustibili vicini al focolaio si autoaccendono, quelli più lontano si riscaldano e raggiungono la loro temperatura di combustione con produzione di gas di pirolisi infiammabili; 
incombustibile: materiale che ha la proprietà di non bruciare; 
marchio di conformità: indicazione permanente ed indelebile apposta dal produttore sul materiale riportante i seguenti dati: nome od altro segno distintivo del produttore; anno di produzione; classe di reazione al fuoco; estremi della omologazione; 
materiale: il componente o i componenti variamente associati che può o possono partecipare alla combustione in dipendenza della propria natura chimica e delle effettive condizioni di messa in opera per l'utilizzazione; 
metodi analitici di verifica della resistenza al fuoco: sono procedimenti analitici per valutare la resistenza al fuoco, limitatamente alla capacità portante di elementi singoli costruttivi in conglomerato cementizio armato, normale e precompresso, in acciaio, in legno sottoposti all'incendio normalizzato. Sono metodi alternativi alle prove sperimentali di resistenza al fuoco che non entrano nel merito della verifica del sistema strutturale; 
omologazione: procedura tecnico amministrativa con la quale viene provato il prototipo del materiale, certificata la sua classe di comportamento al fuoco ed emesso da parte del Ministero dell'interno il provvedimento di autorizzazione alla riproduzione del prototipo stesso prima dell'immissione del materiale sul mercato per la utilizzazione nelle attività soggette alle norme di prevenzione incendi; 
potere calorifico: energia termica sviluppata dalla combustione completa dell'unità di massa di una sostanza; tale definizione vale per il potere calorifico superiore che si differenzia dal potere calorifico inferiore del calore latente di evaporazione dell'acqua. Il potere calorifico si misura in calorie o Joule per unità di massa (1 cal = 4.18 Joule); 
porta taglia fuoco: complesso di porta o elemento di separazione, comprendente telaio, guide battute, ante, altre superfici fisse o mobili ed accessori, per la chiusura di aperture in pareti di compartimentazione. Sono da considerare accessori tutti i componenti di collegamento e/o completamento quali cerniere, serrature, maniglioni antipanico, guarnizioni per fumi freddi, e per gas caldi. Possono essere definite e classificate resistenti al fuoco solo le porte dotate di mezzo di autochiusura (meccanico, a gravità, ecc.); 
produttore: fabbricante del materiale, nonchè ogni persona che, apponendo il proprio nome, marchio o segno distintivo sul materiale, si presenti come produttore dello stesso. Si considera altresì produttore chi importa e/o commercializza un materiale di importazione; 
prodotti vernicianti ignifughi: prodotti filmogeni atti a modificare la reazione al fuoco del materiale legnoso sul quale è applicato; 
prove di resistenza al fuoco: prove di laboratorio che consentono, in base ad una norma, di determinare la resistenza al fuoco di elementi costruttivi in base al tempo durante il quale gli elementi costruttivi di prova di determinate dimensioni rispondono ai criteri stabiliti in condizioni ben definite di esposizione al fuoco. La resistenza al fuoco di un elemento costruttivo si basa sulla durata misurata dall'inizio del periodo di riscaldamento al momento in cui l'elemento non soddisfa più alle esigenze funzionali alle quali deve rispondere; 
reazione al fuoco: grado di partecipazione di un materiale combustibile al fuoco al quale è sottoposto; in relazione a ciò i materiali sono assegnati alle classi 0, 1, 2, 3, 4, 5 con l'aumentare della loro partecipazione alla combustione; quelli di classe 0 sono non combustibili; 
resistenza al fuoco: attitudine di un elemento da costruzione (componente o struttura) a conservare, secondo un programma termico prestabilito e per un tempo determinato, in tutto o in parte: la stabilità "R", la tenuta "E", l'isolamento termico "I", così definiti: 
- stabilità: attitudine di un elemento da costruzione a conservare la resistenza meccanica sotto l'azione del fuoco: 
- tenuta: attitudine di un elemento da costruzione a non lasciar passare nè produrre, se sottoposto all'azione del fuoco su un lato, fiamme, vapori o gas caldi sul lato non esposto; 
- isolamento termico: attitudine di un elemento da costruzione a ridurre, entro un dato limite, la trasmissione del calore. 
Pertanto con il simbolo "REI" si identifica un elemento da costruzione che deve conservare, per un tempo determinato, la stabilità, la tenuta e l'isolamento termico; con il simbolo "RE" si identifica un elemento da costruzione che deve conservare, per un tempo determinato, la stabilità, e la tenuta; con il simbolo "R" si identifica un elemento da costruzione che deve conservare, per un tempo determinato, la stabilità. 
In relazione ai requisiti dimostrati gli elementi strutturali vengono classificati da un numero che esprime i minuti primi. Per la classificazione degli elementi non portanti il criterio "R" è automaticamente soddisfatto qualora siano soddisfatti i criteri "E" ed "I". 
2. Fonti normative 
Norme giuridiche 
- DECRETO PRESIDENTE REPUBBLICA 27 aprile 1955, n. 547 (Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro) 
Art. 33 (Difesa contro gli incendi) 
Art. 34 (Divieti - Mezzi di estinzione - Allontanamento dei lavoratori) 
Art. 36 (Lavorazioni pericolose e controllo dei VV.FF.) 
Art. 37 (Esame preventivo del Comando dei VV.FF.) 
- LEGGE 26 luglio 1965, n. 966 (Disciplina delle tariffe, delle modalità di  pagamento e dei compensi al personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco per i servizi a pagamento) 
Art. 4 (Certificato di prevenzione incendi) 
- DECRETO MINISTERIALE 16 febbraio 1982 (Modificazioni del decreto ministeriale 27 settembre 1965, concernente la determinazione delle attività soggette alle visite di prevenzione incendi) 
- DECRETO PRESIDENTE REPUBBLICA 29 luglio 1982, n. 577 (Approvazione del regolamento concernente l'espletamento dei servizi di prevenzione e di vigilanza antincendi) 
Art. 3 (Principi base e misure tecniche fondamentali) 
Art. 13 (Esame dei progetti) 
Art. 15 (Adempimenti di enti e privati) 
Art. 17 (Certificato di prevenzione incendi) 
- DECRETO MINISTERIALE 30 novembre 1983 (Termini, definizioni generali e simboli grafici di prevenzione incendi) 
- DECRETO MINISTERIALE 26 giugno 1984 (Classificazione di reazione al fuoco ed omologazione dei materiali ai fini della prevenzione incendi) 
- LEGGE 7 dicembre 1984, n. 818 (Nullaosta provvisorio per le attività soggette ai controlli di prevenzione incendi, modifica degli artt. 2 e 3 della L. 4 marzo 1982, n. 66, e norme integrative dell'ordinamento del Corpo nazionale dei vigili del fuoco) 
Art. 4 (Rinnovo certificato prevenzione incendi) 
- DECRETO MINISTERIALE 4 febbraio 1985 (Norme transitorie sull'uso di materiali classificati per la reazione al fuoco in data antecedente all'entrata in vigore del decreto ministeriale 26 giugno 1984 - Classificazione di reazione al fuoco ed omologazione dei materiali ai fini della prevenzione incendi) 
- DECRETO MINISTERIALE 6 marzo 1986 (Calcolo del carico di incendio per locali aventi strutture portanti in legno) 
- DECRETO MINISTERIALE 6 marzo 1992 (Norme tecniche e procedurali per la classificazione di reazione al fuoco ed omologazione dei prodotti verniciati ignifughi applicati su materiali legnosi) 
- DECRETO MINISTERIALE 14 dicembre 1993 (Norme tecniche e procedurali per la classificazione di resistenza al fuoco ed omologazione di porte ed altri elementi di chiusura) 
- DECRETO MINISTERIALE 17 febbraio 1997 (Differimento del termine previsto dal primo comma dell'art. 10 del decreto ministeriale 14 dicembre 1993 concernente "Norme tecniche e procedurali per la classificazione di resistenza al fuoco ed omologazione di porte ed altri elementi di chiusura") 
- DECRETO PRESIDENTE REPUBBLICA 12 gennaio 1998, n. 37 (Regolamento recante disciplina dei procedimenti relativi alla prevenzione incendi, a norma dell'articolo 20, comma 8, della legge 15 marzo 1997, n. 59) 
- DECRETO MINISTERIALE 16 febbraio 1998 (Differimento del termine previsto dal primo comma dell'art. 10 del decreto ministeriale 14 dicembre 1993 concernente: "Norme tecniche e procedurali per la classificazione di resistenza al fuoco ed omologazione di porte ed altri elementi di chiusura") 
- DECRETO MINISTERIALE 4 maggio 1998 (Disposizioni relative alle modalità di presentazione ed al contenuto delle domande per l'avvio dei procedimenti di prevenzione incendi, nonchè all'uniformità dei connessi servizi resi dai Comandi provinciali dei vigili del fuoco) 
- DECRETO MINISTERIALE 21 settembre 1998 (Aggiornamento delle tariffe per i servizi resi a pagamento dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco) 
- DECRETO MINISTERIALE 27 gennaio 1999 (Resistenza al fuoco di porte ed altri elementi di chiusura - Prove e criteri di classificazione) 
- DECRETO MINISTERIALE 30 gennaio 1999 (Proroga del termine previsto dal primo comma dell'art. 2 del decreto ministeriale 16 febbraio 1998, recante la disciplina per l'utilizzazione delle porte resistenti al fuoco diverse dal prototipo omologato) 
- DECRETO MINISTERIALE 28 febbraio 2000 (Utilizzazione di porte resistenti al fuoco di grandi dimensioni) 
- DECRETO MINISTERIALE 18 aprile 2000 (Regolamento di integrazione e modifica del regolamento di attuazione degli articoli 2 e 4 della legge 7 agosto 1990, n. 241, adottato con decreto ministeriale 2 febbraio 1993, n. 284, come modificato dal decreto ministeriale 19 ottobre 1996, n. 702) 
Interpretazioni ed istruzioni normative 
- MINISTERO INTERNO circolare 14 settembre 1961, n. 91 (Norme di sicurezza per la protezione contro il fuoco dei fabbricati a struttura in acciaio destinati ad uso civile) 
- MINISTERO INTERNO circolare 15 marzo 1963, n. 37 (Prevenzione incendi - Fabbricati con struttura in acciaio per usi industriali) 
- MINISTERO INTERNO circolare 22 novembre 1984, n. 39 (Certificazioni sulla classificazione di reazione al fuoco dei materiali - D.M. 26 giugno 1984) 
- MINISTERO INTERNO circolare 12 giugno 1985, n. 16 (D.M. 4 febbraio 1985 "Norme transitorie sull'uso di materiali classificati per la reazione al fuoco in data antecedente all'entrata in vigore del decreto ministeriale 26 giugno 1984 - Classificazione di reazione al fuoco ed omologazione dei materiali ai fini della prevenzione incendi) 
- MINISTERO INTERNO circolare 21 settembre 1985, n. 27 (Caratteristiche non essenziali di omologazione nel campo della reazione al fuoco - Estensione delle omologazioni) 
- MINISTERO INTERNO circolare 7 luglio 1992, n. 14 (Decreto ministeriale 6 marzo 1992: "Norme tecniche e procedurali per la classificazione di reazione al fuoco ed omologazione dei prodotti vernicianti ignifughi applicati su materiali legnosi") 
- MINISTERO INTERNO circolare 26 gennaio 1993, n. 24 (Impianti di protezione attiva antincendi) 
- MINISTERO INTERNO circolare 5 gennaio 1995, n. 1 (D.M. 14 dicembre 1993 concernente "Norme tecniche e procedurali per la classificazione di resistenza al fuoco ed omologazione di porte ed altri elementi di chiusura" - Estensioni dell'omologazione) 
- MINISTERO INTERNO circolare 28 febbraio 1995, n. 3 (D.M. 26 giugno 1984 - Omologazione nella reazione al fuoco di materiali di rivestimento e di materiali isolanti in vista posti non in aderenza agli elementi costruttivi) 
- MINISTERO INTERNO lettera circolare 22 novembre 1997, n. 6664/4101 (D.M. 14 dicembre 1993 concernente "Norme tecniche e procedurali per la classificazione di resistenza al fuoco ed omologazione di porte ed altri elementi di chiusura" - Estensioni dell'omologazione) 
- MINISTERO INTERNO circolare 5 maggio 1998, n. 9 (D.P.R. 12 gennaio 1998, n. 37 - Regolamento per la disciplina dei procedimenti relativi alla prevenzione incendi - Chiarimenti applicativi) 
- MINISTERO INTERNO circolare 3 agosto 1998, n. 18 (Reazione al fuoco dei materiali - Decreto del Ministero dell'interno 5 agosto 1991 - Procedure per il rilascio dell'omologazione da parte del Ministero dell'interno per prodotti già omologati in un Paese dell'Unione Europea) 
3. Requisiti tecnici 
Per affrontare in modo esaustivo l'argomento del comportamento al fuoco dei materiali e degli elementi da costruzione che comprende la resistenza al fuoco e la reazione al fuoco, è necessario ricollegarsi ai provvedimenti di prevenzione e protezione sui quali si fonda la prevenzione incendi. 
Con il termine prevenzione incendi si intende quella materia che studia tutti i provvedimenti atti a prevenire, segnalare ed estinguere un incendio o ridurne la propagazione compresi quelli per la salvaguardia delle persone, la preservazione dei beni e la tutela dell'ambiente. 
L'articolo 3 del D.P.R. 29 luglio 1982, n. 577 stabilisce che una norma di prevenzione incendi, o un progetto di sicurezza antincendio deve prevedere: 
- misure, accorgimenti, provvedimenti intesi a ridurre la probabilità dell'insorgere di un incendio quali dispositivi, sistemi, impianti, procedure di svolgimento di determinate operazioni atte ad influire sulle sorgenti di ignizione, sul materiale combustibile o sull'agente ossidante; 
- misure, provvedimenti ed accorgimenti operativi atti a limitare le conseguenze dell'incendio quali sistemi, dispositivi e caratteristiche costruttive, sistemi per le vie di esodo di emergenza, dispositivi, impianti, distanziamenti, compartimentazioni e simili. 
Al primo gruppo appartengono quei provvedimenti che hanno il fine di ridurre la probabilità dell'insorgere di un incendio (misure preventive), mentre nel secondo rientrano quelli che hanno lo scopo di rendere minimi i danni prodotti da un incendio una volta che questo si sia manifestato (misure protettive). 
I vari provvedimenti che possono essere adottati ai fini della prevenzione incendi in alcuni casi perseguono vari obiettivi. Ad esempio riferendosi al comportamento al fuoco delle strutture e dei materiali si ha che l'adozione di materiali incombustibili (classe di reazione al fuoco 0) riduce al tempo stesso la probabilità dell'insorgere di un incendio e la sua intensità in quanto abbassa il carico di incendio ed ancora, la realizzazione di strutture resistenti al fuoco (di caratteristiche R, RE, REI) consente di creare dei compartimenti, riducendo conseguentemente la propagazione dell'incendio, ma contemporaneamente assicura la stabilità delle strutture per un tempo più lungo, consentendo l'esodo delle persone e l'accesso dei vigili del fuoco per le operazioni di soccorso e di spegnimento con maggior sicurezza. 
Miscelando sapientemente misure di prevenzione e misure di protezione si può ridurre il rischio di incendio con costi accettabili. E' comunque opportuno ricordare che non è praticamente possibile annullare il rischio di incendio, ma solo ridurlo entro determinati limiti; anzi si può affermare che per raggiungere valori molti bassi del rischio è quasi sempre necessario sopportare un grande impegno economico o delle limitazioni di esercizio praticamente inattuabili. 
Adottare materiali che hanno idonee caratteristiche di comportamento al fuoco significa sicuramente ridurre il rischio di incendio. Il comportamento di un materiale da costruzione in presenza di un incendio può essere considerato sotto due diversi aspetti: la “reazione al fuoco” che riguarda il contributo che detto materiale può dare all'entità ed alla propagazione dell'incendio, la “resistenza al fuoco” che riguarda la possibilità che ha una struttura realizzata con un determinato materiale di continuare a svolgere, nonostante le alte temperature che si manifestano in un incendio, le sue funzioni portanti e/o di valido ostacolo alla propagazione del fuoco. 
La reazione al fuoco rappresenta il grado di partecipazione di un materiale combustibile al fuoco al quale è sottoposto; partendo dalla classe zero che rappresenta la non combustibilità, con l'aumentare della classe, fino alla cinque, aumenta la partecipazione del materiale alla combustione. In sostanza la reazione al fuoco è un indice che esprime "la facilità e le caratteristiche negative con cui un materiale brucia e quindi contribuisce allo sviluppo ed alla gravità dell'incendio". Le normative di prevenzione incendi prescrivono infatti che a tutela delle persone che usufruiscono delle vie di esodo che per definizione devono essere dei luoghi sicuri, i materiali installati lungo tali percorsi debbano avere classi di reazione al fuoco basse: zero o uno, al massimo due con degli opportuni accorgimenti. 
La classificazione di reazione al fuoco riguarda in particolare arredi (poltrone, divani, materassi, ecc.), tendaggi, rivestimenti, controsoffitti, decorazioni, isolanti, impermeabilizzanti, tubazioni, apparecchi sanitari, materiali di scena, ecc. 
La reazione al fuoco è determinata con prove di laboratorio e non riguardano solo il singolo materiale ma anche la sua posa in opera (libero, aderente ad un supporto incombustibile, inglobato in una intercapedine chiusa, a parete, a pavimento, a soffitto) ed il tipo di collante se aderente ad una superficie di supporto. 
E' importante sottolineare che, per essere considerato della classe in cui è stato posto, il materiale deve essere messo in opera o adoperato nelle stesse condizioni in cui è stato provato. 
Le specifiche di prova per la classificazione dei materiali sono riportate nel D.M. 26 giugno 1984 che prevede per i materiali generici le classi: 0, 1, 2, 3, 4, 5; per i materiali imbottiti le classi: 1IM, 2IM, 3IM; per i materiali compositi le classi 0-0, 1-0, 0-1. Le varie norme di settore stabiliscono invece che tipo di classe di reazione devono possedere i materiali per poter essere installati negli specifici ambienti in funzione della loro destinazione d'uso. 
Nelle attività con notevole affollamento, soggette ai controlli di prevenzione incendi, in genere vengono prescritte le seguenti caratteristiche di reazione al fuoco: 
- negli atrii, nei corridoi, nei disimpegni, nelle scale, nelle rampe, nei passaggi in genere, è consentito impiegare materiali di classe 1 in ragione del 50% massimo della loro superficie totale (pavimento + pareti + soffitto + proiezioni orizzontali delle scale). Per le restanti parti debbono essere impiegati materiali di classe 0 (non combustibili); 
- nei rimanenti ambienti è consentito che le pavimentazioni, compresi i relativi rivestimenti, siano di classe 2 e che gli altri materiali di rivestimento siano di classe 1, oppure di classe 2, se vengono installati impianti di spegnimento automatico o sistemi di smaltimento dei fumi asserviti ad impianti di rilevazione degli incendi; 
- i materiali di rivestimento combustibili, nonchè i materiali isolanti in vista, ammessi nelle varie classi di reazione al fuoco, devono essere posti in opera in aderenza agli elementi costruttivi di classe 0 escludendo spazi vuoti e intercapedini. E' consentita l'installazione di controsoffitti nonchè di materiali di rivestimento e di materiali isolanti in vista posti non in aderenza agli elementi costruttivi, purchè abbiano classe di reazione al fuoco non superiore a 1 o 1-1 e siano omologati tenendo conto delle effettive condizioni di impiego anche in relazione alle possibili fonti di innesco; 
- i materiali suscettibili di prendere fuoco su entrambe le facce (tendaggi, ecc.) devono essere di classe di reazione al fuoco non superiore ad 1; 
- i mobili imbottiti 1 IM; 
- i materiali isolanti in vista con componente isolante direttamente esposto alle fiamme, devono avere classe di reazione al fuoco non superiore ad 1. Nel caso di materiale isolante in vista con componente isolante non esposto direttamente alle fiamme, sono ammesse le classi di reazione al fuoco 0-1, 1-0, 1-1; 
- i rivestimenti lignei devono essere opportunamente trattati con prodotti vernicianti omologati di classe 1 di reazione al fuoco. Per questo ultimo aspetto è importante evidenziare che la metodologia di trattamento e le caratteristiche che devono possedere tali prodotti vernicianti sono contenuti nel decreto ministeriale 6 marzo 1992. 
Con la circolare n. 18 del 3 agosto 1998, sono state chiarite le modalità per il rilascio delle omologazioni per prodotti già omologati in un paese dell'Unione Europea, qualora comunque tali prodotti risultino assicurare le stesse garanzie di sicurezza richieste dalla regolamentazione vigente in Italia stabilita dal D.M. 26 giugno 1984. 
Per la esecuzione delle prove di laboratorio ed il rilascio della certificazione attestante la classe di "reazione al fuoco" del materiale, il Centro studi ed esperienze antincendio del Ministero dell'interno impiega un lasso di tempo previsto dalla tabella A del decreto ministeriale 18 aprile 2000; in tale tabella viene specificato inoltre il termine temporale per l'emissione dell'omologazione del materiale da parte del Ministero dell'interno sulla scorta della predetta certificazione. 
La resistenza al fuoco consiste nella proprietà di un elemento da costruzione di "continuare ad esercitare la sua funzione portante e di ostacolo alla propagazione del fuoco e del calore per un certo periodo di tempo anche se sottoposto alle alte temperature che si manifestano in un incendio". 
Si parla di resistenza al fuoco di elementi portanti come: muri, solai, travi, pilastri o di elementi non portanti come: porte, controsoffitti, pareti, solai. In base ai requisiti dimostrati tali elementi vengono classificati da una lettera R, RE, REI che identifica rispettivamente la stabilità, la tenuta e l'isolamento termico e dal numero 15, 30, 45, 60, 90, 120, 180 che esprime i minuti primi. 
La resistenza al fuoco di un elemento strutturale, portante o non, viene determinata in un apposito forno di prova mediante le specifiche contenute nella circolare del Ministero dell'interno n. 91 del 14 settembre 1961. 
Il requisito di resistenza al fuoco delle porte e di altri elementi di chiusura è invece valutato sperimentalmente sulla scorta delle specifiche contenute nella norma UNI 9723 e nel primo foglio di aggiornamento UNI-VVF9723:1990/A1 recepite rispettivamente dal D.M. 14 dicembre 1993 e dal D.M. 27 gennaio 1999 che ne prevedono la omologazione. 
A decorrere dal 3 aprile 1999 possono essere costruite, commercializzate ed installate solo porte resistenti al fuoco i cui prototipi siano omologati (D.M. 30 gennaio 1999). 
L'utilizzazione di porte resistenti al fuoco di grandi dimensioni, con eccezione dei sipari di sicurezza dei teatri, è consentita fino al 31 dicembre 2001 per le porte per le quali il produttore deve ottenere il "benestare alla singola installazione" e fino al 31 dicembre 2002 per le porte per le quali il produttore deve ottenere il "benestare di tipo". L'installazione di tali porte resistenti al fuoco è consentita a condizione che, all'atto della richiesta del certificato di prevenzione incendi, sia presentata al Comando dei vigili del fuoco: l'estensione dell'omologazione del prototipo, la dichiarazione del produttore che indica le dimensioni della porta e garantisce le effettive prestazioni di resistenza al fuoco (D.M. 28 febbraio 2000). 
In base alle suddette prove vengono emesse dal Centro studi ed esperienze del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco o dai Laboratori autorizzati delle certificazioni di prova che attestano la caratteristica di resistenza al fuoco del prototipo di manufatto sottoposto a prova. Per la esecuzione delle prove di laboratorio ed il rilascio della certificazione attestante la classe di "resistenza al fuoco", il Centro studi ed esperienze antincendio del Ministero dell'interno impiega un lasso di tempo previsto dalla tabella A del decreto ministeriale 18 aprile 2000; in tale tabella viene specificato inoltre il termine temporale per l'emissione dell'omologazione del materiale da parte del Ministero dell'interno sulla scorta della predetta certificazione. 
Nelle tabelle 1, 2, 3 e 4 allegate alla citata circolare del Ministero dell'interno n. 91/1961 vengono riportate, in forma tabellare, le caratteristiche di resistenza al fuoco di varie tipologie di pareti, di solai e di spessori di rivestimento. 
Infine la valutazione della resistenza al fuoco degli elementi costruttivi in conglomerato cementizio armato, in acciaio, in legno può essere effettuata anche analiticamente in base alle norme UNI 9502, UNI 9503, UNI 9504. 
In conclusione la valutazione della resistenza al fuoco di un elemento costruttivo può essere eseguita o mediante una prova di laboratorio, o per via analitica, oppure, per alcuni manufatti di comune utilizzo, i valori possono essere desunti dalle tabelle allegate alla circolare n. 91/1961. 
La scelta della classe di resistenza al fuoco più idonea a garantire la salvezza delle persone e la protezione dell'edificio per un tempo determinato o è stabilita a priori dalla specifica normativa di settore che normalmente fissa tale valore in funzione dell'altezza antincendio dell'edificio; valori ricorrenti sono: R/REI 60 fino a 24 m di altezza, R/REI 90 da 24 m a 54 m di altezza e R/REI 120 oltre 54 m di altezza; oppure può essere valutata con la metodologia di calcolo contenuta nella citata circolare n. 91/1961 calcolando la classe di resistenza al fuoco dell'edificio o del compartimento in funzione del carico di incendio. 
In altre parole, in base al peso dei materiali combustibili presenti nei vari ambienti (gi), in funzione del potere calorifico di tali sostanze (Hi), sulla base della seguente formula 
(Q = [image: image1.png]2. qiHi/ 18 48



 A) 
si calcola il carico di incendio specifico (Q). Successivamente, in funzione della somma algebrica dei vari indici di valutazione specifici per il tipo di edificio in esame, ricavati dalla tabella 1 della circolare n. 91/1961, si determina il coefficiente di riduzione (K) in base ad un grafico di correlazione. Infine, dal prodotto fra il valore del carico di incendio specifico ed il coefficiente di riduzione, si ottiene il valore di resistenza al fuoco dell'edificio o del compartimento 
(C = K x Q) 
Se tale valore non coincide con quello di una delle classi di resistenza al fuoco (15, 30, 45, 60, 90, 120, 180) si deve approssimare alla classe di resistenza al fuoco immediatamente superiore. 
In base al valore della classe di resistenza al fuoco così calcolata devono essere dimensionate e scelte le varie strutture portanti e non ed i vari elementi di chiusura. 
Per rendere agevole la valutazione della classe di resistenza al fuoco di un locale si riporta di seguito un esempio applicativo: 
- il locale è destinato a deposito ed è situato al piano terra; 
- il locale ha una superficie di 177.17 mq; 
- sono presenti i seguenti materiali combustibili le cui quantità sono espresse in kg ed i cui poter calorifici sono espressi in MJ/kg: 

polietilene
3.000 kg x 42 MJ/kg =
126.000 Mj 
cartone
600 kg x 17 MJ/kg =
10.200 Mj 
legno
100 kg x 17 MJ/kg =
1.700 Mj 
_____________________________________ 
totale
=
137.900 Mj 
pertanto applicando la formula il carico di incendio specifico è: 
Q = 137.900/18.48 x 177.17 = 42.12 kg/mq 
Per la valutazione del coefficiente di riduzione (K) è necessario individuare la sommatoria dei coefficienti di valutazione in base alla tabella 1 della circolare n. 91/1961. 
Tabella di calcolo coefficiente di riduzione K 
  
 
 
Indici di riferimento
 
  
 
Fattori
Indice di valutazione
Indice individuato
 
  1.
Altezza dell'edificio e dei piani
 
 
 
  1.1
Altezza totale dell'edificio
 
 
 
  
altezza di gronda fino a 7 m ................................................
0
0
 
 
 altezza di gronda oltre 7 m e fino a 14 m ............................
+ 2
-
 
 
 altezza di gronda oltre 14 m e fino a 24 m ..........................
+ 4
-
 
 
 altezza di gronda oltre 24 m e fino a 30 m ..........................
+ 6
-
 
 
 altezza di gronda oltre 30 m e fino a 45 m ..........................
+ 10
-
 
 
 altezza di gronda oltre 45 m ................................................
+ 20
-
 
  1.2
Altezza dei piani di un edificio multipiano
 
 
 
  
 fino a 4 m ...........................................................................
+ 2
-
 
 
 da 4 fino a 8 m ...................................................................
+ 1
-
 
  2.Superficie interna delimitata da muri tagliafuoco, pareti esterne o pareti suppletive (schermi, ripari di acqua, ecc.)
 
 
 
  
 fino a 200 m[image: image2.png]


 ....................................................................
0
0
 
 
 oltre 200 e fino a 500 m[image: image3.png]


 ...................................................
+ 2
-
 
 
 oltre 500 e fino a 1.000 m[image: image4.png]


 ................................................
+ 4
-
 
 
 oltre 1.000 e fino a 2.000 m[image: image5.png]


 .............................................
+ 6
-
 
 
 oltre 2.000 m[image: image6.png]


 ...................................................................
+ 10
-
 
  3.
Utilizzazione dell'edificio e dei locali
 
 
 
  3.1Presenza di materiali infiammabili e/o facilmente combustibili
 
 
 
  materiali infiammabili, come benzina, idrogeno, petrolio e simili.......
+ 5 [image: image7.png]


 10
 -
 
 materiali combustibili, come paglia, legno, mobili e simili ...
0
0
 
 materiale difficilmente combustibile: carta ammassata, oli pesanti da caldaia, carboni minerali e simili - (5 [image: image8.png]


 15) 
  3.2
Destinazione d'uso dei locali (affollamento)
 
 
 
 
sale riunioni, locali soggetti ad affollamento, ambulatori e simili .....
+ 10
 -
 
 
ospedali, cliniche, scuole e simili ........................................
+ 5
-
 
 
abitazioni ed uffici ..............................................................
0
0
 
  
3.3
Uscite di soccorso a distanza superiore ai 20 m
+ (2 [image: image9.png]


 4)
+ 2
 
  
 distanza dagli edifici circostanti fino a 10 m ........................
+ 3
-
 
 
 distanza dagli edifici circostanti da 10 fino a 25 m ..............
+ 1
-
 
 
 distanza dagli edifici circostanti oltre 25 m ..........................
0
0
 
 4.
Pericoli di propagazione incendio
 
 
 
  
 distanza dagli edifici circostanti fino a 10 m ........................
+ 3
-
 
  
 distanza dagli edifici circostanti da 10 fino a 25 m ..............
+ 1
-
 
 
 
 distanza dagli edifici circostanti oltre 25 m ..........................
0
0
 
 5.
Segnalazione, accessibilità, impianti di protezione antincendio
 
 
 
 5.1
Squadra interna di soccorso
 
 
 
  
 con impianto interno ad idranti ...........................................
- 25
-
 
  
 con impianto di estintori .....................................................
- 15
-
 
 5.2
Impianto sprinkler (indici da ridurre ai valori - 3 [image: image10.png]


 5 in coesistenza con la voce 5.1)
 
 
 impianto sprinkler automatico .............................................
- 25
-
 
 
 impianto sprinkler semiautomatico/manuale .......................
- 15
-
 
 5.3
Avvisatore automatico in diretto collegamento con la caserma dei VV.FF. (indici da ridurre al valore - 2 in coesistenza con la voce 5.1 oppure 5.2)
- 10
 
 
 5.4
Guardiania permanente con telefono
 
 
 
  
 con avviso automatico interno ed impianto ad idranti interno (*) ....
- 12
 
 
 
 solo con avvisatore automatico interno (*) ..........................
- 10
 
 
 
 solo con impianto ad idranti interno (*) ...............................
- 9
 
 
 
 con estintori o con impianto di idranti esterno (*) .................
- 8
 
 
 
 senza alcun corredo (*) .......................................................
- 7
 
 
 (*) (Indici da non considerare in coesistenza con la voce 5.1 e da ridurre al valore - 3 in coesistenza con la 5.2) 5.5
Impianto interno di idranti senza guardiania (indici da ridurre al valore - 2 in coesistenza con la voce 5.1 oppure 5.2)
- 4
 - 4
 
5.6
Impianto esterno di idranti in prossimità dell'edificio (indice da ridurre al valore - 1 in coesistenza con la voce 5.1 oppure 5.2)
- 3
  -
 
5.7
Estintori senza guardiania (indice da ridurre a - 1 in coesistenza con le voci 5.1 e 5.2)
- 2
 - 2
5.8
Tempo richiesto per l'arrivo dei soccorsi da parte dei VV.FF.
 
 
 
  
 fino a 10 minuti ...................................................................
- 5
-
 
  
 oltre 10 e fino a 15 minuti ...................................................
- 2
-
 
  
 oltre 15 e fino a 20 minuti ...................................................
0
-
 
  
 oltre 20 minuti .....................................................................
+ 5
+ 5
 
5.9
Difficoltà di accesso interno non avente rapporto con l'altezza dell'edificio
+ (0 [image: image11.png]


 3)
 0 
La somma dei coefficienti di valutazione è + 1 a cui corrisponde, entrando nel grafico di correlazione della figura 1 della suddetta circolare n. 91/1961 un valore di K = 0.65. 
Applicando la formula C = K x Q si ottiene una classe di 23.37 a cui corrisponde una R/REI 30. 
Parlando di resistenza al fuoco si è più volte menzionato il termine “compartimentazione”; con questo termine si intende definire "una superficie di separazione (parete o solaio) di adeguata resistenza al fuoco che consenta di evitare o limitare la propagazione di un incendio fra un ambiente ed un altro". Tali ambienti, delimitati da pareti e solai resistenti al fuoco, vengono definiti compartimenti e possono essere messi in comunicazione fra di loro mediante porte tagliafuoco con dispositivo di chiusura automatico e con resistenza al fuoco equivalente a quella del muro. Qualora per ragioni funzionali ci fosse la necessità di mantenere permanentemente aperte le porte, la loro chiusura può essere comandata da elementi termosensibili opportunamente tarati oppure da un impianto di rivelazione automatica di incendio. 
4. Adempimenti amministrativi 
L'Ente o il privato che intende esercire una delle 97 attività elencate nel D.M. 16 febbraio 1982 deve richiedere, al Comando provinciale dei Vigili del fuoco competente per territorio, l'esame del progetto sia nel caso di nuova realizzazione dell'attività che di modifiche o ampliamenti delle strutture e degli impianti, ovvero delle condizioni di esercizio che comportino una alterazione delle preesistenti condizioni di sicurezza (D.P.R. 12 gennaio 1998, n. 37, art. 5). Il Comando provinciale è tenuto ad esprimere il motivato parere sul progetto, comunicandolo agli interessati entro il termine di 45 giorni, o 90 giorni per progetti complessi. Il termine può essere interrotto per una sola volta per richiedere l'integrazione della documentazione e riprende per intero a decorrere dalla data di perfezionamento della documentazione. Se il comando non si esprime entro i termini, il progetto si intende respinto. Il titolare entro i 60 giorni successivi può ricorrere al giudice amministrativo per far dichiarare illegittimo tale comportamento omissivo. 
Alla domanda di approvazione del progetto, predisposta in duplice copia di cui una in bollo, devono essere allegati l'attestato di versamento effettuato in conto corrente postale a favore della tesoreria provinciale dello stato e la seguente documentazione tecnica in duplice copia (D.M. 4 maggio 1998): 
- scheda informativa generale; 
- relazione tecnica; 
- elaborati grafici. 
La scheda informativa generale comprende: 
- informazioni generali sull'attività principale e sulle eventuali attività secondarie; 
- indicazioni del tipo di intervento in progetto: 
- nuovo insediamento; 
- modifica; 
- ampliamento attività esistente; 
- ristrutturazione attività esistente. 
La relazione tecnica deve dimostrare l'osservanza delle norme tecniche di settore, fare costante riferimento agli elaborati grafici e deve essere compilata utilizzando i termini e le definizioni generali di prevenzione incendi contenuti nel decreto ministeriale 30 novembre 1983. 
Gli elaborati grafici devono essere redatti utilizzando i simboli di prevenzione incendi riportati nell'allegato B al decreto ministeriale 30 novembre 1983 e devono comprendere: 
- Planimetria generale (scala 1:2000 - 1:200): 
- ubicazione dell'attività; 
- accessibilità all'area, viabilità al contorno; 
- distanze di sicurezza esterne; 
- le risorse idriche della zona; 
- gli impianti tecnologici esterni; 
- l'ubicazione degli organi di manovra degli impianti antincendio e dei blocchi di emergenza degli impianti tecnologici. 
- Piante (scala 1:50 - 1:200): 
- destinazione d'uso ai fini antincendio di ogni locale con indicazione dei macchinari ed impianti 
- indicazione delle uscite con il verso di apertura delle porte, i corridoi, i vani scala, gli ascensori; 
- estintori, impianti anticendio; 
- illuminazione di sicurezza. 
- Sezioni e prospetti 
Ottenuta l'approvazione del progetto l'attività deve essere costruita secondo gli impegni progettuali e le condizioni imposte dal Comando provinciale. Completate le opere secondo il progetto approvato il titolare dell'attività deve richiedere al Comando VV.F. il sopralluogo per il rilascio del certificato di prevenzione incendi; il sopralluogo deve essere effettuato entro 90 giorni; tale termine può essere prorogato di 45 giorni con comunicazione motivata. Il Comando rilascia entro 15 giorni dal sopralluogo, in caso di esito positivo, il certificato di prevenzione incendi. Se viene riscontrata la mancanza dei requisiti di sicurezza il Comando comunica l'inadempienza alle autorità competenti (amministrative/giudiziaria). 
Alla domanda di sopralluogo, predisposta in duplice copia di cui una in bollo, devono essere allegati l'attestato di versamento effettuato in conto corrente postale a favore della tesoreria provinciale dello stato e la seguente documentazione tecnica (D.M. 4 maggio 1998): 
- copia del parere sul progetto; 
- dichiarazioni e certificazioni comprovanti la conformità delle opere alla normativa vigente per: 
- strutture; 
- finiture; 
- impianti; 
- attrezzature rilevanti ai fini antincendio. 
Qualora siano stati installati materiali classificati per la resistenza al fuoco, devono essere allegate le certificazioni secondo le alternative riportate dal D.M. 4 maggio 1998, all. II, punto 1 e  le conseguenti dichiarazioni, con l'avvertenza che i rapporti di prova e le relazioni di calcolo (in forma integrale o sintetica) relativi agli elementi considerati, acquisiti dal titolare in allegato alle relative certificazioni, sono trattenuti dal titolare stesso e tenuti a disposizione del Comando per eventuali controlli. A tale scopo per la relazione sintetica si intende un elaborato che descriva l'elemento, le ipotesi di base adottate per il calcolo ed ogni altro dato necessario e sufficiente per la eventuale riproducibilità della verifica analitica. 
Qualora siano stati installati materiali classificati per la reazione al fuoco, deve essere allegata la dichiarazione di corretta posa in opera (con separate indicazioni per tutti i punti ed i luoghi in cui ciò è previsto), a firma dell'installatore da cui si evincano tipologia, dati commerciali di identificazione e ubicazione dei materiali e prodotti e alla stessa siano allegate le dichiarazioni di conformità del materiale o del prodotto da parte del fornitore e le copie dell'omologazione del prototipo prevista dalla vigente normativa. I rapporti di prova relativi ai prodotti in argomento, per i quali non sia prevista la omologazione del prototipo, acquisiti dal titolare in allegato alle relative certificazioni, sono trattenuti dal titolare stesso, purchè siano tenuti a disposizione del Comando per eventuali controlli. 
Si riportano di seguito alcuni fac-simili di dichiarazioni relativi alla reazione al fuoco: 
Per la reazione al fuoco 

Dichiarazione della ditta produttrice (conformità) 
Il sottoscritto 
....................................................................................................... 
in qualità di 
......................................................................................................... 
della ditta 
............................................................................................................ 
titolare del certificato di omologazione 
............................................................... 
rilasciato dal Ministero dell'interno in data 
......................................................... 
con Protocollo n. 
................................................................................................ 
dichiara sotto la propria responsabilità che il materiale denominato ..................................... di classe di reazione al fuoco ................................................. è stato realizzato conformemente al prototipo omologato sopramensionato. 
Il materiale in argomento ha le seguenti caratteristiche: 
- anno di produzione 
.......................................................................................... 
- classe di reazione al fuoco 
............................................................................... 
- manufatto 
......................................................................................................... 
- codice 
.............................................................................................................. 
- manutenzione 
.................................................................................................. 
Si allega copia integrale dell'atto di omologazione e del certificato di prova. 
Data ...........................................

Timbro e firma 
Dichiarazione della ditta fornitrice 
Il sottoscritto 
....................................................................................................... 
in qualità di 
......................................................................................................... 
della ditta 
............................................................................................................ 
dichiara sotto la propria responsabilità che il materiale denominato di classe di reazione al fuoco ................................................. fornito alla ditta ........................................................ con fattura/bolla n. ................................... del ....................................... è quello fornito dalla ditta produttrice ........................................................................ con fattura/bolla n. ........................... del .......................... e relativa dichiarazione di conformità del .............................. la cui copia originale è in mio possesso. 
Si allega dichiarazione autenticata della dichiarazione di conformità, nonchè copia delle fatture/bolle sopra indicate. 
Data ...........................................

Timbro e firma 
Dichiarazione del direttore dei lavori 
Il sottoscritto .......................................................................................................................... in qualità di direttore dei lavori dichiara sotto la propria responsabilità che il materiale denominato ................................................ di classe di reazione al fuoco ...................................... fornito dalla ditta .............................................. con fattura/bolla n. ................................... del ......................... è stato effettivamente installato presso l'attività sita in ................................ 
Si dichiara altresì che l'installazione è stata effettuata con le modalità ed i materiali di tipo e qualità seguenti indicati nel certificato di prova: 
(indicare i materiali adoperati e le ditte fornitrici allegando copia delle fatture/bolle). 
Data ...........................................

Timbro e firma 
Per la resistenza al fuoco 
Certificato di valutazione analitica della resistenza al fuoco secondo UNI 
Il sottoscritto ing. .............................................. iscritto all'albo degli ingegneri di ............... con il n. ......................... ed autorizzato dal Ministero dell'interno, nell'ambito della prevenzione incendi, ad emettere certificazioni sulla resistenza al fuoco delle strutture: 
- con riferimento all'elemento strutturale ................. descritto nella allegata documentazione tecnica; 
- poste le seguenti ipotesi di calcolo: 
- incendio nella sola parte inferiore del ................; 
- condizioni di esposizione alle fiamme della sezione resistente .....................; 
- condizioni di isolamento termico della parte non esposta alle fiamme ...............; 
- condizioni di vincolo ......................; 
- condizioni di carico .............................; 
- eseguita la verifica analitica in osservanza a quanto previsto dalle norme UNI 
attesta 
che di cui trattasi, in caso di incendio, risulta idoneo a conservare la stabilità "R" per un tempo non inferiore a ...... minuti primi. 

Per presa visione
In fede 

................................
............................ 

(Il titolare)
(Il professionista) 
Attestato di resistenza al fuoco del manufatto limitatamente alle caratteristiche di tenuta "E" e isolamento "I" 
Il sottoscritto tecnico .................................. iscritto all'albo dei ............................................ di ............................ con il n. .................................., in relazione all'elemento costruttivo .................. posto al piano ..................... del locale ................... della ditta ......................... sita in ....................... via .............................................. n. ................... 
- considerato che tale elemento: 
- non presenta fessurazioni, fori o altre soluzioni di continuità interne o rispetto alle pareti verticali; 
- non presenta discontinuità nei materiali costruttivi tali da costituire significativi "ponti termici"; 
- presenta una sezione minima di calcestruzzo armato di ................. cm; 
- visti i dati forniti nella tabella ...................... di cui alla circolare ministeriale n. 91/1961 
ritiene 
il manufatto di cui trattasi, in caso di incendio, idoneo a conservare le caratteristiche di tenuta "E" e isolamento "I" per un tempo non inferiore a ...... minuti primi. 

Per presa visione
In fede 

................................
............................ 

(Il titolare)
(Il tecnico) 
Attestato di conformità dell'elemento costruttivo in opera rispetto a quello certificato 
Il sottoscritto tecnico .......................... iscritto all'albo dei ..................... di ...................... con il n. .................... 
dichiara, 
sotto la propria responsabilità, che l'elemento costruttivo ................................ posto al piano .............................. del locale ......................... della ditta ............................. sita in ............................................ via ................................ n. ................ corrisponde a quanto previsto in progetto e che sono rispettate le ipotesi di calcolo relative a: 
- ubicazione dell'incendio; 
- condizioni di esposizione alle fiamme della sezione resistente; 
- condizioni di isolamento termico della parte non esposta alle fiamme; 
- condizioni di vincolo; 
- condizioni di carico, 
................................. 

Per presa visione
In fede 

................................
............................ 

(Il titolare)
(Il tecnico) 
*     *     * 
In attesa del sopralluogo il titolare dell'attività può presentare al Comando una dichiarazione in duplice copia di cui una in bollo, resa come atto notorio o dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà, attestante che sono state rispettate le vigenti normative o in mancanza di queste i criteri di prevenzione incendi impegnandosi al rispetto degli obblighi connessi con l'esercizio dell'attività. 

La copia in bollo della dichiarazione, con la data di  presentazione ed il Procollo, rilasciata al titolare, costituisce, ai fini antincendio, autorizzazione provvisoria all'esercizio dell'attività. 
Il certificato di prevenzione incendi (c.p.i.) costituisce, ai soli fini antincendio, il nulla osta all'esercizio dell'attività (art. 3, D.P.R. 12 gennaio 1998, n. 37). 
Durante l'esercizio dell'attività il titolare deve adempiere ai seguenti obblighi: 
- mantenere in stato di efficienza i sistemi, i dispositivi, le attrezzature ed impianti antincendio, verificandoli con periodicità ed effettuando la necessaria manutenzione; 
- assicurare una adeguata informazione e formazione del personale dipendente sui rischi di incendio dell'attività e sulle misure di prevenzione e protezione adottate nonchè sulle precauzioni comportamentali da adottare ai fini antincendio; 
- annotare in un apposito registro l'avvenuta effettuazione di quanto previsto ai due precedenti punti. 
Modifiche alle strutture o agli impianti o alle condizioni di esercizio, che comportano una alterazione delle preesistenti condizioni di sicurezza antincendio, obbliga il titolare dell'attività ad avviare un nuovo procedimento partendo dalla approvazione del progetto. 
Il titolare dell'attività in tempo utile e comunque prima della scadenza del certificato di prevenzione incendi deve richiedere il rinnovo del certificato al Comando provinciale dei vigili del fuoco. Il Comando, in base alla documentazione presentata, rinnova il certificato entro 15 giorni dalla presentazione della domanda. 
Alla domanda, predisposta in duplice copia di cui una in bollo, devono essere allegati l'attestato di versamento effettuato in conto corrente postale a favore della Tesoreria provinciale dello Stato e la seguente documentazione tecnica (D.M. 4 maggio 1998): 
- originale del certificato di prevenzione incendi in scadenza; 
- dichiarazione del titolare dell'attività, resa come atto notorio o dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà, attestante che la situazione riscontrata dal Comando alla data di rilascio del certificato in scadenza non è mutata; 
- perizia giurata, resa da professionista abilitato ed iscritto negli elenchi del Ministero dell'interno in base alla legge 7 dicembre 1984, n. 818 attestante l'efficienza dei dispositivi, sistemi ed impianti di protezione attiva antincendio. 
